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ARTEINMEMORIA12
Mostra Internazionale di Arte Contemporanea
Parco archeologico di Ostia antica
Sinagoga
viale dei Romagnoli, 717 Ostia antica - Roma 24 maggio - 27 settembre 2026
Domenica 24 Maggio alle ore 11.00 sarà inaugurata nella sinagoga dell’antica Ostia Arte in Memoria, la rassegna biennale di arte contemporanea di re-
spiro internazionale giunta alla dodicesima edizione, a cura di Adachiara Zevi e organizzata dall’associazione culturale Arte in Memoria. Arte in Memoria 
partecipa al Giorno della Memoria, istituito dai Parlamenti europei nella data di apertura dei cancelli di Auschwitz, con la convinzione che un progetto 
sulla memoria non debba attestarsi ad un livello meramente episodico e commemorativo, ma trovare continuità nel tempo, impegnando ogni volta artisti 
diversi a cimentarsi con un tema così drammaticamente attuale e con un lu ogo cosi significativo dal punto di vista storico, artistico e simbolico. 
La mostra, aperta al pubblico fino al 27 settembre 2026, è promossa dal Ministero della Cultura, Dipartimento per le attività culturali, Dipartimento per 
la valorizzazione del patrimonio culturale, Direzione generale Musei, Parco archeologico di Ostia antica e Associazione Arte in Memoria.
Si avvale del patrocinio dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane e del sostegno dell’Istituto Polacco di Roma e del Wissenschaftskolleg di Berlino. 
L’idea della biennale nasce dalla vicenda della sinagoga di Stommeln, in provincia di Colonia, sopravvissuta al nazismo dove, dal 1990 e fino a oggi, 
ogni anno un artista è invitato a creare un lavoro originale per il luogo.
Perché la memoria delle tragedie trascorse, recenti e in atto non si risolva nelle commemorazioni e nei discorsi rituali di un giorno, Arte in Memoria 
coinvolge la comunità degli artisti perché trasformi un luogo di culto in luogo di cultura, ripopolandolo con visioni ispirate alla storia ma 
radicate nell’attualità.
Gli artisti invitati alla dodicesima edizione sono: Ella Littwitz e Natalia Romik. Come i 53 artisti che hanno esposto nelle 11 edizioni precedenti, cree-
ranno un lavoro appositamente per il luogo.
A memoria dell’iniziativa e come abbrivio di una possibile collezione di opere d’arte contemporanea in un sito archeologico, al termine dell’e-
sposizione del 2002 hanno donato il loro lavoro gli artisti Sol LeWitt (Senza Titolo, 2002, muratura, cm 300x230x3540), e Gal Weinstein (Blaster, 
2002, ceramica, cm 250x250). Al termine dell’edizione del 2005 l’artista portoghese Pedro Cabrita Reis ha donato Untitled, 2005 (mattoni, cemento, 
legno, 21 colonne ciascuna di cm 220x40x40); a conclusione dell’edizione del 2011 Liliana Moro ha donato Stella polare, 2011; al termine delle 
settima edizione del 2013 Michael Rakowitz ha donato Gheniza per Ostia, mentre a conclusione dell’ottava edizione del 2015, Stih&Schnock hanno 
lasciato due esemplari di Sinergia. A conclusione della nona edizione del 2017, Ariel Schlesinger e Horst Hoheisel hanno lasciato le loro tracce nella 
sinagoga, mentre la grande sagoma di Golia scavata da Ruth Beraha è testimone della decima edizione del 2019. La colonna di Francesco Arena 
e il restauro del mosaico da parte di Maria Eichhorn sono il lascito della undicesima edizione. Le opere, in dialogo permanente con le rovine, sono 
visibili dalla strada che collega gli scavi di Ostia all’aeroporto Leonardo da Vinci di Fiumicino.

SCHEDA INFORMATIVA
mostra: Arteinmemoria 12
sede: sinagoga di Ostia antica
enti promotori: Ministero della cultura; Parco archeologico di Ostia antica, Dipartimento per le Attività Culturali.
ideazione e cura: Adachiara Zevi
direzione e coordinamento: Alessandro D’Alessio, Francesco Spina
comunicazione e promozione PAOANT: Marina Lo Blundo
organizzazione: Associazione culturale Arte in Memoria
inaugurazione: domenica 24 maggio 2026, ore 11:00
durata mostra: 24 maggio - 27 settembre 2026
orario di ingresso alla mostra e agli Scavi di Ostia: dal martedì alla domenica dalle ore 8:30. Lunedi chiuso.
orario di uscita: ore 18:00 con uscita 19:00
ingresso agli scavi di ostia: intero € 18; ridotto € 2. Il biglietto comprende la visita alla mostra, agli scavi e agli altri siti del Parco archeologico 
di Ostia Antica entro 8 giorni successivi all’acquisto del biglietto
come arrivare: linea ferroviaria Metromare dalla stazione di Porta San Paolo; fermata Ostia antica. In automobile: via del Mare (uscita n.28 del 
GRA); via Cristoforo Colombo fino a Castel Fusano, dove si incontra il bivio per Ostia antica
parcheggio: gratuito e incustodito esterno all’area archeologica, nei pressi della biglietteria
informazioni: Parco archeologico di Ostia Antica, pa-oant.comunicazione@cultura.gov.it
tel. 06 56358099 (centralino)
come arrivare: Linea ferroviaria urbana dalla stazione di Porta San Paolo, partenze ogni 15 minuti (tempo di percorrenza 20 minuti), fermata 
Ostia Antica
in automobile: Via del Mare (Uscita n. 28 del GRA); via Cristoforo Colombo fino a Castel Fusano dove si incontra il bivio per Ostia Antica

Ostia Antica
piantina generale e percorso per la sinagoga 

Ella Littwitz
For they have seen (y)our nakedness, 2026 

Liliana Moro
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Blaster, 2022 

Natalia Romik
Flickering architecture, 2025 

Horst Hoheisel
Felt Stones, 2017

Ariel Schlesinger
Nameless (destruct), 2017 
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Porre due pietre dal Lago di Tiberiade
su un muro della Sinagoga di Ostia antica
e un mosaico, 2020-2022

Pedro Cabrita Reis
Untitled, 2005 

Michael Rakowitz
Gheniza per Ostia, 2013 
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Sinergia, 2015 

Sol LeWitt
Untitled, 2022 

Opere donate dagli artisti in occasione di Arteinmemoria1, Arteinmemoria2, Arteinmemoria3, Arteinmemoria4, Arteinmemoria5, Arteinmemoria6,
Arteinmemoria7, Arteinmemoria8, Arteinmemoria9, Arteinmemoria10, Arteinmemoria11



Opere in mostra
Sol LEWITT
Untitled, 2002
muratura cm 300x230x3540
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria 1

L’opera consiste nella ricostruzione, identica nella forma e nelle dimen-
sioni, della nicchia che, nel cuore della sinagoga, custodiva i Rotoli della 
Legge. Costruita però con tecnica attuale e trasferita fuori della sinagoga, 
essa perde ogni funzionalità e si presenta come scultura modulare.

Gal WEINSTEIN
Blaster, 2002
ceramica cm 250x250
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria 1

Porre in relazione oggetti archeologici virtuali con un sito archeologico reale è 
l’obiettivo dei mosaici policromi di Weinstein. L’immagine virtuale, immateriale 
e provvisoria, del cratere di una bomba, acquista fisicità attraverso le tessere 
di ceramica e dignità storica dalla vicinanza con la decorazione musíva roma-
na, comportandosi come “un parassita o un camaleonte”.

Pedro CABRITA REIS
Untitled, 2005 mattoni, cemento, legno
21 colonne ciascuna di cm 220x40x40
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria2

E’ un gruppo di 21 colonne grezze di mattoni e cemento con qualche 
inserzione sporadica di frammenti lignei: “Possono o non possono aver 
fatto parte di una costruzione e, vedendole, non è chiaro se siano state 
fatte da un muratore esperto e poi abbiano subito qualche evento bru-
tale o siano state semplicemente vittime del trascorrere del tempo. O, 
forse, queste 21 colonne, fragili nella loro rozzezza, sono sempre state 
un relitto: uscite dalle mani dei loro costruttori alle soglie della vita hanno 
vissuto l’agonia della violenza e della speranza, nel tentativo di ricostruire 
un luogo e di reinventare la loro stessa memoria (opposta alla storia)”.

Liliana MORO Stella Polare, 2011
palo della luce
h 500 cm
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria6

Un palo di tubo Innocenti alla cui sommità, a cinque metri di altezza, un 
globo in polietilene di 40-50 centimetri emette luce continua, di giorno e di 
notte. “Non si volge chi a stella è fisso” (Leonardo da Vinci). “Una luce gialia 
montata su un alto sostegno in ferro accesa giomo e notte, una presenza 
silenziosa, visibile a tutti, intensa come una stella polare in cielo”.

Michael RAKOWITZ
Gheniza per Ostia, 2013 frammenti sepolti,
palma da dattero
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria7

Il lavoro creato per la Sinagoga di Ostia trae spunto dalla condizione di 
profondo dolore vissuta da Rakowitz a causa della grave malattia che ha 
colpito sua madre, cui è legatissimo personalmente e intellettualmente: a 
lei deve la passione precoce per la poesia e la scelta di diventare artista. 
Emigrata con la famiglia da Baghdad nel ‘56 alla volta degli Stati Uniti, 
ha continuato a mantenere viva e a trasmettere al figlio la cultura e la 
tradizione irachena-ebraica- araba. Quando nel ‘91 è scoppiata la Guerra 
del Golfo, tra il paese dove i suoi nonni si erano rifugiati e quello dal quale 
erano fuggiti, Rakowitz ha sentito che l’intera cultura della sua famiglia 

era minacciata e che il suo dovere di artista era di salvaguardarla. “Come 
un museo minacciato dalla guerra, come le biblioteche minacciate dagli 
iconoclasti e dal fuoco, ho visto nella malattia di mia madre una minaccia 
per il passato e il futuro di una intera cultura”. Per questo, ha colleziona-
to per anni frammenti di Torah irachene, libri di preghiere, bicchieri per 
la preghiera del sabato danneggiati e altri oggetti religiosi, pensando di 
costruire un archivio della storia ebraica irachena. “In realtà, mi sembra 
di aver costruito solo una gheniza”, una sorta di deposito, generalmente 
nella sinagoga, destinato agli oggetti religiosi dismessi prima che rice-
vano degna sepoltura. Se seppellire è nascondere, mettere a giacere e 
a riposare nella terra, “per Arte in Memoria propongo di seppellire il mio 
archivio nel terreno della sinagoga di Ostia. E’ un modo per dire addio 
alle cose che hanno bisogno di riposare, che è la cosa più difficile da fare 
mentre si cerca di rimanere vivi”.

STIH & SCHNOCK
Sinergia, 2015
banners di alluminio e di tessuto con QR code
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria7

L’intento del lavoro è far conoscere la Sinago-ga di Ostia Antica attraver-
so la sinergia con altri luoghi di Roma significativi per la storia e la cultura 
ebraiche: il Goethe Institute, la Scuola tedesca, la Casa della Memoria e 
della Storia, il Tempio Maggiore, le scuole ebraiche, la sinagoga Shirat-
ha-yam di Ostia Lido. Su un cartello di alluminio un QR-code, accessibile 
tramite gli smartphones e collegato con il sito web di Arte in memoria, si 
staglia sullo sfondo di un antico mosaico pavimentale bianco e nero della 
Sinagoga. I moduli geometrici del codice si mescolano cosi in modo sor-
prendente con quelli del pavimento musivo creando una stratificazione 
semantica, una sorta di palinsesto della storia ebraica che raggiunge via 
internet il pubblico a scala mondiale.

Horst HOHEISEL
Felt Stones, 2017
interventi di consolidamento nella Sinagoga
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria9

“Ci sono due pietre sul tavolo del mio studio: una, rotonda di granito chiaro, 
trovata in un piccolo fiume a Latvia, dove mio padre usava giocare vicino 
alla casa dei suoi genitori. La seconda, piatta e palmata, di steatite verde 
scuro, l’ho raccolta da giovane durante una escursione sulle Alpi. Quando 
mi prendo una pausa dal lavoro, spesso poggio le mani sulle due pietre: la 
sinistra impugna quella tonda, dura e fredda mentre l’altra si stende sulla 
steatite morbida e calda. Resto cosi per un breve intenso momento, sento 
le pietre mentre affiorano immagini e memorie e si svegliano le emozioni 
pietre sensibili. Le pietre della Sinagoga di Ostia Antica custodiscono ben 
altre memorie. Risalgono al I secolo. Voglio sentire la storia che si cela 
dietro a queste pietre come faccio con le due pietre nel mio studio. Voglio 
toccare le pietre, sentirle e sentire le loro memorie. Ho un ricordo molto 
recente di queste pietre durante la mia visita a Ostia in aprile 2016. Alcuni 
muri erano parzialmente crollati. Pietre rotte erano sparse ovunque. II tem-
po prende le sue rivincite e alcuni muri raccontano una storia di degrado. 
Salvarli è l’obiettivo più importante. Il mio contributo ad “Arte in memoria 9” 
sarà di sollecitare il restauro, iniziandolo io stesso, pietra dopo pietra con le 
mie mani e sotto la guida dell’equipe dei restauratori di Ostia Antica. Mentre 
questi vecchi mattoni passeranno per le mie mani, registrerò le memorie 
che evocano in me e cosi il lavoro di restauro sarà accompagnato da una 
documentazione artistica”. In un punto cruciale della Sinagoga come la 
scalinata a fianco al pozzo romano da cui si accedeva anticamente alla 
Sinagoga, Hoheisel interverrà per consolidare le murature, ripristinare la 
scalinata e recuperare cosi la leggibilità del monumento.

Ariel SCHLESINGER
Nameless (destruct), 2017
20 sampietrini - ottone, cemento, pittura cm 10x10x10
opera concessa dall’artista a coclusione di Arteinmemoria9

Nameless (Senza nome), è un’installazione realizzata in riferimento al 
progetto memoriale Stolpersteine portato avanti dall’artista tedesco Gun-
ter Demnig in 610 città europee. Veri e propri sampietrini sono interrati 
difronte alle abitazioni delle vittime del nazi-fascismo tra il 1933 e il 1945. 
La superficie superiore, a livello stradale, è di ottone e su di essa sono 
incisi il nome e il cognome, l’anno di nascita, l’anno e il luogo della depor-
tazione, l’anno e il luogo di morte. Nel 2014, in occasione di una mostra 
alla Dvir Gallery di Tel Aviv, Schlesinger decide di fare un lavoro “after” 
Demnig, un omaggio agli Stolpersteine ai quali apporta però modifiche 
sostanziali. Gli Stolpersteine di Schlesinger hanno infatti lo stesso titolo, 
lo stesso materiale, la stessa dimensione ma non recano alcun testo sul-
la superficie di ottone e, prive di destinazione, non sono interrate. Mute 
e alienate, sono “pietre senza luogo”, pronte ad accogliere altri nomi e a 
viaggiare altrove. Non più associate a un individuo particolare e alla sua 
tragica storia, sono mera materia, in forma di cubi geometrici tutti uguali, 
quasi fossero sculture minimaliste. Lanciate al suolo come dadi da gioco, 

assumono in ogni installazione una diversa configurazione. Nella versio-
ne realizzata appositamente per Ostia, Schlesinger traduce gli Stolper-
steine in rovine, assimilandoli da un lato al luogo, evocando dall’altro gli 
episodi di vandalizzazione cui le “pietre d’inciampo” sono state nel tempo 
soggette. Anche a Roma. Dipinte con colori sgargianti, traducono in atto 
artistico e poetico quell’atto distruttivo.

Ruth BERAHA
Golia, 2019
impronta scavata, 8x3
opera concessa dall’artista a coclusione di Arteinmemoria 10

“Una delle storie più conosciute della Torah é quella di Davide e Golia, 
dove il piccolo pastore abbatte il gigante prepotente col solo uso di un 
sasso, usato come arma e diventato simbolo di resistenza. La rappresenta-
zione di questo racconto nella storia dell’arte è ricorrente e, con pochissime 
eccezioni, ci restituisce l’immagine di David con la sua fionda. Eppure, da 
qualche parte nella valle di Elah, a causa di un unico sasso un gigante é 
caduto, lasciando l’impronta del suo corpo morto nella sabbia del deserto. 
Credo che oggi sia importante aggiungere una nuova dimensione sim-bo-
lica a questa storia, e dare forma a questa traccia nel sito archeologico 
di Ostia.
Per farlo, mi sono confrontata con il David per eccellenza, quello scol-
pito da Michelangelo. Ho calcolato la dimensione di Golia mettendo in 
proporzione le misure riportate nella Torah con quelle della scultura con-
servata alle Gallerie dell’Accademia di Firenze. Il risultato è un Golia di 7 
metri che traccerò nella terra come se fosse l’impronta di un vero gigan-
te. Una sorta di scultura in negativo, impressa nella terra, risultato tangi-
bile di quella piccola pietra che non sappiamo più distinguere dalle altre. 
Quel che conta è che ci sia un pretesto per continuare a raccontare.”

Maria EICHHORN
Laying two stones from the Sea of Galilee on a wall of Ostia Antica Sy-
nagogue.... 2022 

Il lavoro è composto da più elementi: una parte performativa, la posa di 
due pietre provenienti dal Lago di Tiberiade in Israele su un muro della 
sinagoga di Ostia antica, un colloquio con lo storico della cultura Martin 
Przybilski, un’analisi geologica nonché il restauro di un mosaico pavi-
mentale della sinagoga. Un lavoro che esprime la volontà di collegare il 
passato millenario della diaspora ebraica con il presente della moderma 
terra di Israele, un segno di rispetto per un passato che sembra solo 
lontano, ma trascende il tempo nella sua pietrosa eternità.

Francesco ARENA
Colonna, 2022
dimensioni colonna 166.5 cm
opera concessa dall’artista a conclusione di Arteinmemoria11

“IO ERO UNA PIETRA-IO SARO UNA PIETRA” sono le due frasi incise 
sulle due estremità di un tronco di colonna lunga 166,5 cm, tanto quanto 
la mia altezza. L’opera allude alla resistenza del materiale naturale al di 
là dell’uso che ne fa l’uomo. La colonna in pietra era pietra e continuerà 
a essere pietra al di là della parentesi temporale nella quale è stata, 
oltre che pietra, anche manufatto umano... Pensavo che questo tronco 
di colonna potrebbe essere adagiato all’interno dell’area della sinagoga, 
pensavo ad una colonna di una pietra di colore diverso rispetto a quel-
le del tempio, perché deve essere evidente che è un oggetto aggiunto. 
Pensavo al fronco di colonna come a un intervento permanente, deposto 
Il a “invecchiare”, insieme agli altri elementi della sinagoga».

Ella LITTWITZ
for they have seen (y)our nakedness, 2026
legno, dimensioni 200x52x52 

La sinagoga di Ostia fu costruita nel I secolo; è la più antica sinagoga 
dell’Occidente, costruita prima che la Mishnah fosse completata e in 
un’epoca in cui Gerusalemme non era ancora diventata l’unico centro 
di culto ebraico. L’Arca Santa al suo interno fu costruita in un periodo 
successivo, ma in linea con la struttura originale, anch’essa non è rivolta 
a est, in direzione di Gerusalemme.
Nello spazio dell’antica sinagoga di Ostia Antica si trova un’arca - estra-

nea, portatile e rivolta verso est, in direzione di Gerusalemme. Tuttavia, 
per quanto l’arca cerchi di creare un legame con il centro spirituale, essa 
apre la strada a interrogativi sulla natura di questo “centro” e sulla ca-
pacità di preservarne lo spirito nel mondo odierno, alla luce degli eventi 
degli ultimi anni. In “La poetica dello spazio”, Gaston Bachelard descrive 
l’armadio (o il baule) come lo spazio di intimità per eccellenza, un luogo 
in cui sono custoditi i segreti e l’ordine interiore, a protezione dell’anima. 
L’Arca Santa, nella sua versione portatile, è la dimora della Legge e dello 
Spirito. Tuttavia, in questa installazione, l’arca è aperta per rivelare che è 
priva del rotolo della Torah. Al posto del testo protetto, viene esposto un 
testo frammentato: “perché hanno visto la (vostra) nostra nudità”.
L’uso di un frammento del Libro delle Lamentazioni (“Gerusalemme ha 
peccato gravemente, perciò è diventata oggetto di scherno; tutti quelli 
che la onoravano ora la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità; 
lei stessa geme e si allontana”) riecheggia il midrash sul momento della 
distruzione, la perdita della moralità e il volgere le spalle, quando i cheru-
bini sull’Arca furono esposti e mostrati pubblicamente come oggetti privi 
di significato. Questo è il momento in cui la santità diventa nudità e lo 
spirito rimane solo un simbolo degradato e caduto in disgrazia.
L’aggiunta della (y) nel testo trasforma la distruzione in uno stato colletti-
vo: non è più solo la Gerusalemme storica esposta nella sua nudità, ma 
quella del tempo presente, un’epoca in cui la moralità è andata perduta. 
Tuttavia, l’orientamento dell’arca verso Gerusalemme rappresenta una 
volontà di Tikkun (riparazione), una rinnovata ricerca di appartenenza e 
di comunione con l’ebraismo, con Gerusalemme e con Israele.
Littwitz indaga i paesaggi politici, sociali e culturali appropriandosi e 
modificando elementi specifici legati al territorio. Fondamentale nella 
sua pratica è il desiderio costante degli esseri umani di creare ideologie 
sovrane tracciando limiti, confini e frontiere, talvolta persino controllando 
la natura e spostando il suolo. L’interesse di Littwitz per un determinato 
territorio, ovvero Israele e i territori palestinesi, deriva dal suo status di 
crocevia di religioni, geografia e politica; acqua, terra e cielo; mitologie, 
credenze e transizioni epocali. Le sue opere riecheggiano le narrazioni 
bibliche e moderne, presentandoci diversi esempi di transizione, trasfigu-
razione e formazione di costrutti politici attraverso atti di fede.
Ella Littwitz si è laureata al HISK - Higher Institute for Fine Arts di Gent 
(BE) nel 2015 e ha conseguito il BFA presso la Bezalel Academy of Arts 
and Design (Gerusalemme, IL) nel 2009. Il suo lavoro è stato oggetto di 
mostre personali presso istituzioni come il CCA: Tel Aviv - Yafo (IL), il Mu-
seo d’Arte di Haifa (IL), il Kunst Halle Sankt Gallen (CH), il Centre d’Art 
La Panera (Lleida, ES), il Muzeum Współczesne Wrocław – MWW (PL), 
basis (Francoforte, DE), il Museo d’Arte di Petah Tikva (IL), il Salzburger 
Kunstverein (Salzburg, AT) e molte altre.
Littwitz ha partecipato a mostre collettive presso istituzioni come il Kun-
sthaus Zürich (CH), EMST – il Museo Nazionale di Arte Contemporanea 
di Atene (EL), il MOCAK Museo d’Arte Contemporanea di Cracovia (PL), 
la 12ª Biennale di Istanbul (TR), The Israel Museum (Gerusalemme, IL), 
il Tel Aviv Museum (IL), la Tallinn Kunsthal (EE), la Haus am Lützowplatz 
(Berlino, DE), il Museo d’Arte di Haifa (IL), il Jaffa Museum of Art (Tel Aviv, 
IL), Arter Istanbul (TR), The Center for Digital Art (Holon, IL), e molti altri.
Le sue opere sono state acquisite da: The Israel Museum (Gerusalem-
me, IL), Kunsthaus Zürich (CH), Fondazione Vehbi Koç (Istanbul, TR), 
Museo d’Arte di Tel Aviv (IL), S.M.A.K. - Museo Civico di Arte Contempo-
ranea (Gand, BE), Museo d’Arte di Dallas (US), Centre Pompidou (Parigi, 
FR) e molte altre collezioni private e pubbliche. Nel 2024, Ella Littwitz ha 
ricevuto il prestigioso Beatrice S. Kolliner Award per una giovane artista 
israeliana, conferito da The Israel Museum (Gerusalemme, IL)

Natalia ROMIK
Flickering architecture,
cera d’api

Una serie di candele di cera d’api nera, che recano le impronte delle rovine 
di Varsavia, farà da sfondo all’antica sinagoga di Ostia. La traccia di una 
ringhiera proveniente da un’antica dimora ebraica, o l’impronta di una ma-
tzevah, troveranno una nuova sede su una lastra di marmo dove, migliaia 
di anni fa, veniva preparata la matzah. In questo modo, le rovine contem-
poranee incontrano i loro antichi antenati.
Le loro sagome scure, le ombre scheggiate e le fiamme tremolanti si fon-
deranno con l’intorno in rovina, intrecciando memorie architettoniche di 
storie lontane a catastrofi recenti. Le candele sono installate in memoria 
dell’architettura in rovina delle comunità ebraiche di Varsavia, un tempo tra 
le più grandi diaspore del mondo. Le loro forme nere e le impronte archi-
tettoniche evocano la fragile vita della memoria, che oscilla tra erosione e 
conservazione, tra scomparsa e accudimento. Perché la memoria, come 
una fiamma, sopravvive solo grazie all’attenzione di chi la mantiene viva. E 
proprio come le candele si sciolgono lentamente mentre bruciano, anche 
l’architettura può svanire, cedendo alla lunga, silenziosa ma inesorabile 
forza dell’oblio. Le candele fungono da tramiti della memoria. Le loro forme 
geometriche sono il calco di impronte fedeli di dettagli architettonici appartenenti 
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queste tracce: l’ex Ospedale pediatrico ebraico Bersohn e Bauman, le matze-
vot del cimitero ebraico di Bródno, la palazzina popolare in via Próżna e la casa 
privata in via Mała. Le impronte mantengono la loro forma solo temporanea-
mente, solidificandosi prima di scomparire lentamente durante la combustione.
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direttore del Cimitero Ebraico di Bródno.
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